
ANNO VII—N. 4 6 . Sabbato 13 Novembre 1852 

Esce una volta per settimana il Sabbato. — Prezzo anticipato d'abbonamento annui fiorini S .Semestre in proporzione.— 
L'abbonamento non va pagato ad altri che alla Redazione. 

S A G G I O 

Dell' an'ica Storia Civile, Ecclesiastica, Letteraria, delle 
Arti e del Commercio della Provincia del Friuli in due 

ragionamenti. 
(JDalla Nuova Raccolta d'Opuscoli Tomo 22.) 

RAGIONAMENTO I. 

(Continuazione.) 

Nè mancò a queste Colonie l'uffizio de'Censori, a 
cui oltre la correzion del costume incombeva di far sa-
pere a Roma "quantum,, come scrive Livio, 1) esse Co-
lonie "numero militum, quantun pecunia valerentB. Ed 
cranvi pure gli Edili, che tenendo cura delle strade, dei 
pubblici Edifizii, e di altre somiglianti cose contribuivano 
al buon ordine, ed alla bellezza della Città. Oltre a' qui 
riferiti Magistrati si videro ancora in Aquileja i Decem-
viri " litibus judicandis „, ed i Giudici delle cose crimi-
nali: che in Ro.ma i Triumviri Capitali si nominavano. A 
imitazione del popolo Romano ebbe anche il popolo di 
queste Città i suoi Tribuni, di due de* quali cioè uno di 
Aquileja, e 1' altro di Concordia, le nostre Lapide ci of-
feriscono i nomi. E siccome dalle Città medesime s'im-
ponevano gravezze, e rendite si riscuotevano, quindi eb-
bero anch' esse la loro Cassa chiamata Erario, di cui chi 
avea cura denominossi Questore. Di un Questore della 
Città di Concordia le suddette nostre Lapide fanno al-
tresì ricordanza. 

Ma quali erano le leggi, e di qual sorte fu il go-
verno delle nostre Colonie? Circa le leggi impariamo da 
Aulo Gelio, 2) che non con altre leggi, che con quelle 
di Roma le Colonie si dirigevano. Dovette poi essere 
Democratico il Governo delle medesime sì perchè tale 
era il governo di Roma, a cui per rendersi somiglianti è 
abbastanza noto qual attenta cura esse poneano, come 
perchè sappiamo dalle mentovate Lapide, che non tutte a 
Decurioni sempre si davano le dignità, e ci fanno altresì 

1) Lib. 29, cap. 36. 
2) "Coloniarurn alia necessitudo est. Ex Civitato 

quasi propagatae sunt; et jura, institutaque omnia populi 
Romani, non sui arbitris habcnt. Aulo Gellio Lib. 16, 
cap. 13. 

conoscere i poc'anzi nominati Tribuni della plebe di que-
ste Colonie, che in esse prendea parte anche il popolo 
nella direzione de' pubblici affari. 

E sembra in oltre, che si abbia fondamento di po-
tervi altresì additare il luogo, ove teneano due delle no-
stre Colonie, cioè Aquileja, e Forogiulio, la loro gene-
rale Adunanza, o come esse chiamavanla, i loro " Co-
miziiB. Appresso amendue quelle Città vi è ampio, e 
piano sito, che molto d'antico, come da vetuste carte 
apparisce, si denomina Campo Marzo. Sarebbero stati 
quelli i luoghi, in cui si adunava il pien Consiglio di 
quelle due Colonie, che esse forse in tal guisa li nomi-
narono per imitare anche in ciò il costume di Roma, 
dove è manifesto , che si dava nome di Campo Marzo a 
un grandissimo prato posto fuori del recinto di quella 
Città, in cui le di lei generali Adunanze si univano?Se-
guitarono a governarsi in tal modo le nostre Colonie si-
no all'estinzione del Romano Impero non ostante il cam-
biamento fatto da Costantino nel politico sistema d'Italia. 
Perocché sebbene in più parti, o provincie la dividesse 
quell'Imperatore, e ciascuna di loro a un Preside, o Vi-
cario sottoponesse, ciò non per tanto impedì punto alle 
Città Italiche di continuare a reggersi da se, perchè man-
dandosi que' Presidi, o Vicarii come Uffizio militare, essi 
d'ordinario non comandavano, che a'presidii. E qui non 
si vuole ommetter di dirvi, che di parecchi altri Magi-
strati, che in altre Colonie s'incontrarono, e di cui nelle 
nostre non è rimasta memoria alcuna, io non mi sono 
preso cura di farvi parole, sapendo bene, che di tutti i 
Magistrati Municipali molti grand' uomini cioè il Panvinio, 
il Velsero, il Panciroli, e'1 CardinalNoris ampiamente ra-
gionarono. 

Le arti poi, ed i mestieri in collegj, e corpi si u-
niva o nelle nostre Città del pari che a Roma. Aveano 
questi collegj i loro rettori, e ministri, Eleggevansi de' 
Patroni, e quasi Repubbliche atti formavano, e decreti. 
Ci esebisce il Grutero un decreto "Collegii Fabrorum, et 
Centonariorum„, conceputo, e disteso sul tuono di un 
Senatusconsulto. Alle nostre Lapide dobbiamo la conser-
vazione di parecchi nomi de' Collegj di alcune delle arti 
che si esercitavano in Aquileja. Spiccano i Collegj de' 
Centonarii, e de' Dendrofori in una onorevole Memoria, 
eh' essi a proprie spese, e a pieni voti innalzarono a 
Cajo Valerio Quatrumviro Aquilejese, e loro Patrono. 
Trovasi in frammento di antico marmo decretata da' Col-
legj de' Fabbri, e de' Centonarii una statua dorata da 
porsi in onore di qualche benemerito personaggio, il cui 
nome vi manca. Di nuovo s'incontra il Collco-io de'Fab-



bri in altra Iscrizione, in cui si menziona anche il Colle-
gio de' Tignarii. Qual fosse la profession dei Dendrofori, 
la ci viene indicata dal loro greco nome. Portavano essi 
alberi, o legna in Città. Falegnami, o Fabbri legnai erano 
i Tignari, e erettesi che fossero Rigattieri i Centonarii. 

Non posero in oltre le suddette Coionio minor cura 
di rendersi somiglianti a Roma anche ne' pubblici edifi-
zii. Del Campidoglio di Aquileja, e del Tempio di Giove, 
che in esso 'era , fanno ricordanza, come prima di noi 
osservò Monsignor del Torre, 1) gli .Atti de'Santi Felice, 
e Fortunato, che già diede in luce il Mombrizio, e che si 
l eggono ancora in un vetusto Codice dell'ottavo secolo e-
sistente nell'Archivio Capitolare di Cividale. Non abbia-
mo notizie, che ci additino in qual parte della lodata 
Città esso situato fosse. Verisimile cosa è, ch'egli esi-
stesse nel più eminente del sito della medesima; percioc-
ché i Campidogli secondo le regole di Vitruvio 2) nel 
"più eccelso luogo„ della Città si costruivano. 

Non manca poi fondamento di asserire, che ella ab-
bia avuto ancora Circo, e Anfiteatro. Insegnava il poco 
anzi lodato Yitruvio, 3) che i Tempj di Ercole in quelle 
Città, dove non erano nè Ginnasi, nè Anfiteatri, si fab-
bricassero presso il Circo. Eravi dunque Circo in ogni 
Città, e però lo avrà avuto anche Aquileja. Grande in 
fatti era 1' uso, che faceasi del Circo singolarmente per i 
pubblici giuochi, che assai frequenti anche nelle Colonie 
esser doveano. Perocché in esse pure a imitazione di 
Roma chi saliva a certe primarie dignità, li facea a sue 
spese celebrare quasi in regalo, e in ricompensa al po-
polo di averlo eletto, e quindi eglino si chiamarono "Do-
nativi „. Narra per esempio Apulejo, 4) che un certo 
Thyalo destinato Magistrato Quinquennale diede " munus 
gladiatorium triduanis spectaculis „; e si logge in Lapida 
presso il Grutero, 5) che " L. Fadius ob honorem Duum-
viratus Venationes plenas, et Gladiatorum paria XX. edi-
dit„. Ma poiché in Roma per goder meglio, e con più 
sicurezza le caccio delle Fiere, e i combattimenti de' Gla-
diatori si eresse l'Anfiteatro, non lasciarono le grandi 
Colonie di emularla ancora in ciò costruendo anche esse 
degli Anfiteatri. Sono celebri per esempio in Italia gli 
Anfiteatri, che dalle Colonie di Capua, e di Verona si 
fabbricarono. Tra le rovine di Aquileja veramente non 
appajono vestigi d'Anfiteatro, ma ciò non ostante chi po-
trà figurarsi mai che non lo abbia avuto una Città "gran-
dissima,,, piena di popolo, e di ricchezza, e spesso o-
norata dalla presenza degl'Imperatori, quale si era la 
suddetta Aquileja. E che di fatto ella lo avesse, non da 
congetture, ma da yn vetusto di lei monumento chiara-
mente si raccoglie. Afferma il Canonico Bertoli, 6) che 
nelle antiche CarteAquileiesi s'incontra spesso menzione 
di una Torre chiamata dell' Arena. Sussisteva ancora nel 
secolo decimo sesto la menzionata Torre, come imparia-
mo dal celebre Notajo Giovanni Bellone, che in quel se-

1) Dis. "de Diis Aquilejen. pag. 316. 
2) Lib. 3. cap. 2. "in exceJsissimo loco. 
3) Lib. I. cap. 7. 
4) Lib. 10. 
5) Pag. 409. 

6 j Antichità d'Aquileja car. 254. 

colo visse. Perciocché accenna egli nel Codice delle an-
tiche Iscrizioni da lui raccolte, che una delle Iscri-
zioni medesime era in Lapide murato " prope viam 
juxta Turrim Arenae,,. Fu dunque quella Torre una 
porzione, o reliquia di antico Edifizio, che Arena si de-
nominava. " Arena si chiamò anticamente,,, così scrive il 
Maffei, 1) "l'Anfiteatro per l'uso di sparger di sabbia il 
suolo, perchè non isdrucciolassero i Combattenti, e per-
ii sangue restasse assorbito,,. Affermò lo stesso il Padre 
Montfaucon 2) ragionando in tal guisa : u Impetratum 
autem a consuetudine fuit, ut a parte seilicet a campo 
interiore, qui Arenae vocabatur, totum Amphitlieatrum 
arenae audiret„. Quindi assai chiaro riluce, che Arena, 
o Anfiteatro abbia avuto Aquileja. Ed ebbe altresì quella 
Città Palagio Imperiale, di cui Mamertino nel suo pane-
girico all'Imperator Massimiano ci fa ricordanza. 

E noto quanto i Romani adopraronsi per aggiun-
ger comodi, e delizie alla loro Città sino con l'acque. 
Abbiano da Frontino, 3) che a' tempi dell' Imperatore Ca-
ligola non credendosi sufficienti al bisogno di Roma i 
sette Acquedotti, che v' erano, si pose mano a fabbri-
carne de' nuovi. Seppero anche in ciò felicemente emu-
larli i nostri Aquilejesi. Perciocché attesta Erodiano , 4) 
che " erat in urbe„ CAquileja) " magna aquarum ahun-
dantia partim ex puteis sane frequentibus, partim e fluvio 
muros praeterfluente „ . e parte si può aggiungere così 
dagli Acquedotti che dalle Fontane. Si vede ancora nella 
campagna di Aquileja un pezzo considerabile di Acque-
dotto, cho stendesi dalla diroccata Città due miglia, e più 
assicura il lodato Canonico Bertoli, che molto bene ce lo 
descrisse. E conserva memoria la seguente antica Iscri-
zione 5) di una delle Fontane di lei: 

DI AN. 
A V G. S AC. 

F L A Y I V S . S E R E R V S . 
C V M. S VIS. LAB. 

R E S TI T V I T. 

Dalla qual Iscrizione sembra di poter altresì raccogliere, 
che questa Fontana di acqua abbondasse. Perciocché ivi 
si legge, che da Flavio Severo fu essa Fontana ristau-
rata "cum suis Labris„. È manifesto denotarsi dalla pa-
rola " Labrum „ uno di quegli ampi vasi, o Conche di 
marmo, in cui si accoglie'l' acqua, che casca dalle fon-
tane. Onde il vedere ristaurati, o rimessi alla nostra Fon-
tana non uno ma più di quo' vasi, indica che grande fosse 
la copia delle sue acque. A questa, ed alle altre fontane 

1) Degli Anfiteatri lib. I. car. 92. 
2) Diar. Ital. cap I. pag. 6. 
3) C. Caesar, qui Tiberio successit, cum parum et 

publicis usibus, et privatis voluptatibus septem ductus a-
quarum viderentur, altero imperii sui anno .... duos duc-
tus inchoavit, quod opus Claudius magnificentissime con-
sumavit dedicavitque». Artic. XIII. 

4) In Maximin. Lib. 8. pag. 220. Ediz. di Parigi 1546. 
5) Antichità d'Aquileja pag. 108 n. XCII. 



di Aquileja avrà forse servito la maggior parte di que' 
tubi 1) di piombo, di bronzo, e di altra materia, che si 
sono in essa scoperti. Dissi la maggior parte, perchè io 
sono di avviso, che non tutti i tubi medesimi stati sieno 
a tale uso. E in fatti sembra che alcuni di essi, come 
dalla loro forma, e struttura non oscuramente apparisce, 
fossero di que'tubi, che incrostavansi nelle pareti delle 
stanze per comunicare ad esse col mezzo loro il calore 
del fuoco delle stufe costruite di sotlo a' pavimenti delle 
stanze medesime. Ma eranvi stufe in Italia, dirà forse 
taluno, a quella stagione, in cui non ne aveano le istesse 
fredde regioni oltramontane, imparandosi da Tacito, 2) 
che gli antichi Germani "stavano allo scoperto intorno 
al focolare lutto dì a scaldarsi,? Che stufe avesse l ' I -
talia ne' tempi, di cui parliamo, apertamente lo insegna 
Seneca 3) ove scrive: " Quaedam nostra demum prodiisse 
memoria scimus ut speculariorum usum, perlucenli testa 
clarum transmittentium lumen, ut suspensuras balneorum, 
et impressos parietibus tubos, per quos circumfunderetur 
calor, qui ima simul et summa foveret aequaliter„. E in 
altro .luogo : " Cujus coenationes subditus, et parietibus 
circumfusus calor temperavit,, il che pure si raccoglie 
anche da Plinio. 14) Ma non fa di mestieri di ricercare 
in altri Scrittori ulteriori prove di ciò, quando a nostro 
beli' agio veder possiamo delle stufe degli antichi Ro-
mani nella, pochi anni sono, scoperta Città di Ercolano, 
in cui se ne sono trovate parecchie, che aveano ancora 
la caligine, le ceneri, ed i carboni. Essendovi dunque 
state a°quel tempo delle stufe in Italia, dalle quali si può 
a r m i g e r e che le nazioni oltramontane ne abbiano preso 
l'esempio, è assai verisimile, che i nostri Aquilejesi, sem-
pre attenti per aggiungere comodi, e delizie alla loro 
Città, abbiano altresì avuto delle stufe, che goder fanno 
co' loro ben temperati calori in mezzo a' più rigidi in-
vi rni una allegra, e piacente stagione. E, se mal non 
mi appongo, i sopra lodati tubi, che hanno dato motivo 
a tal congettura, molto bene la confermano ancora. 

Qui pure a imitazione di Roma si lastricavano le 
pubbliche strade, del lastricato delle quali tuttavia ci ri-
mane più d'un vestigio. E segnavasi in esse ogni miglio 
con cippi, o colonne di pietra, che indicavano la distan-
za dalla Città, nel cui distrelto si viaggiava. Alcuni de' 
nostri villaggi conservano ancora i nomi, che presero an-
ticamente dai numeri segnati in su di quelle colonne. 
Abbiamo Quinto, Sesto, e Settimo nel territorio di Con-
cordia, e in quello di Aquileja Terzo, e Tricesimo. Si 
menziona quest'ultimo nell'Itinerario attribuito ad Anto-
nino, ove leggesi: "Aquileja ad Tricesimum XXX,. Vi 
dovea essere però in Tricesimo uno di que' pubblici Ca-
samenti appellati da'Romani " Mansiones „, e dai Greci 
MOfioì, che collocavansi in sulle vie militari distanti l'u-
no dall' altro venti o al più trenta miglia, che tale ap-
punto era il viaggio, che in un giorno faceano i soldati 

1) Si fa anche dal Bertoli menzione di molti dei 
qui sopra accennati tubi nelle Antichità d'Aquileja. Car. 290. 

2) "Intecti totos dies juxta focum, atque ignem a-
gunt„. Tacito "de morib. Germ., 

3) Seneca "de Provident,. c. 4. 
4) Lib. 2. epist. 17. 

Romani quando erano in marcia, affinchè compiuto il detto 
giornaliero viaggio, potessero eglino prender quivi ripo-
so, e pernottare. Dall' essersi poi fatto misurare alcune 
delle distanze de' suddetti nostri villaggi dalla loro Città 
ci venne confermato quanto altri già scrisse delle lun-
ghezze delle antiche miglia Romane, cioè ch'esse erano 
la quinta parte minori delle moderne miglia Italiane. 

III. Ora volgendo il discorso alla loro Religione 
noterò prima d' altro, che tra la turba innumerabile de' 
falsi Numi, che venerava la superstiziosa Gentilità, avea-
no luogo anche ì Dei Tutelari, o Municipi, i quali con-
vien dire, che fossero in numero assai grande, mentre 
s'impara da Tertulliano, 1) che non vi era paese o Cit-
tà, che il suo Nume Tutelare non avesse. Quindi ebbero 
i Romani in costume quando assediavano alcuna Città 
d'invitare con certe preghiere 2) il Nume Tutelare della 
medesima ad abbandonarla, ed a trasportare la sua s e -
de altrove. E perchè i loro nemici con essi altrettanto 
non adoprassero, eglino i Romani con diligenza occulta-
vano 3) il nome di Dio, che li proteggeva. Sopra l ' e -
vocazione de' Numi Tutelari scrisse non ha molto una 
egregia Opera il dottissimo Padre Ansaldi Domenicano. 
Si chiamavano "Sacra Municipalia, 4) le cirimonie pra-
ticate in onore de'lodati Dei Tutelari, il culto de'quali 
fuori della propria Citlà, o regione non si estendeva, onde 
Tertulliano 5) scherzevolmente nominolli Dei Decurioni. 
Ebbe eziandio Aquileja il suo Nume Tutelare appellato 
Beleno, che alcuni trasformandogli il nome chiamarono 
Belino e Tellino. Credettero Marquardo 6) Susanna, ed 
Enrico 7) Palladio, che due fossero i Dei Tutelari d' A-
quileja cioè il mentovato Belleno, ed un altro, ^h' essi 
appellano Feleno. L'antica Chiesa di S. Felice martire 
posta non lungi d'Aquileja diede loro occasione di ciò 
immaginarsi, avvisandosi essi che vi fosse un tempio di 
Feleno nel silo, ove oggidì si vede la suddetta Chiesa di 
S. Felice, che da nostri Friulani si nomina di S. Fel "non 
obscura, al dire del menzionato Palladio "ad priscum vo-
cabulum illusione,. Ma quel tronco nome, e sincopato 
secondo l'indole del nostro Friulano dialetto significa Fe-
lice,-»e non Feleno, che gli Aquilejesi mai non conobbero, 
e che finora neppur mai si rinvenne in alcuno de'nostri 
vetusti monumenti. Si raccoglie bene da' monumenti me-
desimi, che Belleno era lo stesso che Apollo, e che però 
fu egli uno di quegli Dii, che i Gentili chiamavano "Ma-
jorum gentium,. Assicura Erodiano, 8) che insigne culto 
a lui prestavano gli Aquilejesi, e impariamo dalle nostre 

1) "Unicuique provinciae, et Civitali suus Deus est._ 
Apologet, cap. 24. 

2) La formula di queste preghiere ci viene esibita 
da Macrobio Lib. III. Saturn, cap. 9. 

3) Si vegga il lodato Macrobio nell' istesso luogo. 
4) In Lapida nel Gruferò, pag. 66. 
5) Ad Nation. Lib. 2. cap. 8. 
6) In Tract. "de Judaeis, Part. 3. cap. I. num. 26. 
7) "Rer Forojul. Lib. 5. pag. 82. 
8) "Belem vocant Indigenae, magnaque cum Re-

ligione colunt Apollinem interpretantes. Lib. 8 cap. 8. 



antiche Iscrizioni, che col titolo di Augusto, 1) cioè di 
Santo veniva egli da essi onorato. Ebbe più tempii in-
nalzati a suo onore, di alcuni de' quali anche in oggi 
sussistono i vestigi. Ma volendo esse nostre Colonie 
rendersi a Roma somiglianti ancora nella Religione, adot-
tarono altresì i Numi, e le sacre cerimonie di lei. 

L'antica Roma oltre alle sue Deità "omnium gen-
tium„, come scrisse il grande Pontefice S. Leone, 2) "ser-
viebat erroribus„. Onde acconciamente si espresse Ter-
tulliano 3} quando asserì, che in essa "quodvis colere 
jus est praeter verum Deum„. Quindi riluce quanto nu-
merosa fosse la schiera de' falsi Numi da lei venerati. 
Dalla Etnica Teologia, che secondo le varie qualità, e 
condizioni de'Numi dividevasi, come insegna Varrone,4) 
in mitica, o favolosa, in fisica, ed in civile, si apprende, 
che non tutti essi Numi in una classe medesima da'Gen-
tili si collocavano. Vi era la classe degl'Iddìi appellali 
"Olympici selecti, e majorum gentium„. Venti Numi al 
dire dell'istesso Varrone 5) componevano questa prima 
classe, cioè Giano, Giove, Saturno, il Genio, Mercurio, 
Apollo, Marte, Vulcano, Nettuno, il Sole, Plutone, Bacco, 
la Dea Tellure, Cerere, Giunone, la Luna, Diana, Minerva, 
Venere e Vesta. Formavano poi una seconda classe i 
Dei minori, o come li chiamavano essi Gentili "minorum 
gentium, o Indigetes„. La schiera di queste Deità secon-
darie fu per così dire infinita, mentre non vi era cosa sia 
in Cielo, o in terra, che in qualche modo si distinguesse, 
e da cui eglino o temessero danni, o vantaggi sperassero, 
che non venisse tra le suddette Deità da loro annove-
rata. Quindi stelle, uomini, animali, piante, fiumi, la for-
tuna, il sonno, la febbre, e mille altre cose ridevoli paz-
zamente si tennero in conto di Numi. 

Prestavasi culto in Aquileja a'Dei scelti o maggiori. 
Ci rimangono ancora molti antichi monumenti Aquilejesi 
consecrati a Giove, a Venere, a Giunone, a Bacco, a Mar-
te, a Diana, al Sole, e ad altri Numi di quel primo or-
dine. Veggonsi tra essi monumenti due Lapide sacre a 
Giovo Ottimo Massimo. È noto, che Giove in Roma ve-
neravasi sotto più attributi, e che solamente Giove Ca-
pitolino s'intitolava Ottimo Massimo. Onde sembra di po-
ter inferire dalle suddette lapide, che i nostri Aquilejesi 
a imitazione di Roma ornassero pure di tali gloriosi ag-
giunti quel Giove, ch'eglino, come sopra accennammo, nel 
loro Campidoglio veneravano. 

Troppo mi dilungherei, se tutti annoverarvi io vo-
lessi que' Numi minori, o del secondo ordine, che dai più 

1) "Sancta vocant Augusta Patres: augusta vocantur 
Tempia Sacerdotum rite dicata manu„, Ovidio Fast. lib. 
vers. 609. 

2) Sermone I. in Natal. Apostol. 
3) Apolog. cap. 10. 
4) Apud S. August. Lib. VII. "de Civitate Dei,, 

cap. 2. 
5) Ap. eumd. 1. c. 

volte lodati monumenti si raccoglie essersi venerati in 
questa nostra Regione. Tuttavolta per nominarvene alcuni 
vi dirò che qui pure ebbero culto il Fato, la Fortuna, le 
Parche, de'Fiumi, Ercole, Diomede, Silvano, Priapo, e 
Rubigo, e a questi ne aggiungerò un altro per essere 
lui assai poco conosciuto. Co lo esibisce la seguente I-
scrizione scoperta non ha molti anni appresso Gcmona, 
come assicurano il Bertoli, 1) e'1 Muratori, 2) che la 
posero in luce: 

D E 0 

G A V T C 

P A T . 

Sarebbe egli questo per avventura quel nume, di cui fa 
menzione Santo Agostino 3) in tal guisa scrivendo? "Quid 
doctrinae vel a Mercurio, vel a Minerva petendum esset, 
cum virtus omnia secum haberet?. . . . Sed si virtus non-
nisi ad ingeniosum posset vénire, quid opus erat Deo 
Catio 4) patre, qui catos, idest acutos faceret, cum hoc 
posset conferre felicitas?„ E per crederlo il medesimo 
non faccia difficoltà di leggere nella Iodata Iscrizione 
Gauto, o Gautio in vece di Catio, attribuir dovendosi tal 
leggiera variazion di lettere allo scarpellino, che igno-
rante, o trascurato in luogo del C vi scolpì il G nella 
prima lettera di quel nome. Oltre ciò è verisimile, che 
que' nostri Antichi, che erano, come vedrassi molto ap-
plicati al commercio, abbiano venerato questo vano nume 
persuasi dalla loro stolta credenza di ottenere da lui ac-
cortezza, ed ingegno, onde riuscire con maggior van-
taggio nelle loro mercantili intraprese. 

Non è da tacere come dal poc'anzi nominato Ru-
bigo prese il nome di Rubignaco un Villaggio di queste 
nostre Contrade, e tutt'ora il conserva. In quel Villag-
gio posto assai vicino alla Città di Forogiulio, o Cividale, 
si celebravano le Feste chiamate aRubigalia„ in onore 
del lodalo Nume Rubigo, affinchè, come si avvisavano 
que' Gentili, dalla rubigine, o ruggine nota malattia delle 
biade egli difendesse le biade medesime. 

CContinuaJ 

1) Antichità d' Aquileja pag. 421. 
2) Nov. Thes. Yet. Ins. Tom. IV. pag. 986. nu-

mero 9. 
3) "De Civitate Dei, Lib. IV. cap. 21. 
4) Si legge anche "Cautio„ in più d'una Edizione 

delle Opere di quel Santo. 

•Sjr 



Anno 1204. 

Die exeunte decembr. Ind. VII. Pirani. 

Guarentigia prestata da alcuni Piranesi a favore di Giovanni q. Zazeto 
di Padova per un suo credito verso il Comune. 

(Da Autografo dell'Archiv. Municipale di Pirano). 

Anno Domini millesimo ducentesimo sexagesimo quarto. Indic-
tione septima die (non fu scritto) exeunte mense decembris. Presentibus. 
Domino Eppone Azonis bonfanto quondam Domini ferraresi * Zanino del Ganzo no-
tano • pappone genero dicti Domini Epponis • Et aliis • Dominus Marcliisinus vicarius Domino Marci. 
Baduarii potestatis Pirani • Marquardus Appolonii • Almericus quondam Gastaldio • Henric • Taglacozus 
Venerius Columbanus • Leonardus Nixa • Pertolus camararius et vitalis domini otonis promiserunt et se 
obligaverunt sub pena duo milia librarum quod hinc ad diem dominicam quilibet eorum in solidum fa-
cient quod omnes qui obligati erant de Pirano prò comuni Pirani Domino Johanni quodam Zazeti de 
Padua facient finem remissionem dicto Domino Johanni de Zazeto de omnibus usuris quae huc usque 
comuni Pirani vel hominibus qui prò comuni forent obligati acceptis nomine denariorum qui eidem mu-
tuasse nomine comunis de Pirano et de omnibus aliis que praedicto Johanni vel suis heredibus petere 
uliqua non possent. 

Ego Johannes Vicedominus subscripsi 
Ego Almericus Yicedominus subscripsi. 

Ego Ambrosius filius letofredi Justin do Musela et incliti D. Gregorii Marchionis Ystriae 
atque Cornioliae Not interfui rogatus m. pp. suscripsi et roboravi. 

i 
f 

l 
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Anno 1277. 

Die VI. Julii. Indictione V. Mimiliani. 

Biachino Signore di Momiano dà investitura feudale ad 
Ellia di Pirano. 

(Da autografo dell'Archivio Municipale di Pirano). 

In nomine Domini amen. Anno ejusdem millesimo ducentesimo 
sjptuagesimo septimo Indictione quinta. Actum ante portam Castri Mimi-
glani die Jovis sexto entrante Jullio presentibus dominis, Walterio Goyne Almerico quondam domini 
Almerici tabellionis civibus Pirani et Moraso plebano de Pirano et aliis pluribus de ilio castro. Veniens 
umiliter Dominus Adalperus Ellie de Pirano coram honorabile viro domino Worlico filio quondam Do-
mini Biacbini de eo loco conquerens ei investituram feudi quam ipse et antecessores suos habuerant 
ab suis antecessoribns de jure. Qui dominus Worlicus, investivit predictum dominum 
Adalpertum de suo feudo et recto jure et idem dominus Adaljertes umiliter cum re-
verentiam eidem domino Wolrico domino suo fecit fidem ut decet vasalus domino suo coram omnibus 
astantibus. 

Ego Johannes Odorlici de Pirano Notarius incliti Raimuudi Marchionis interfui rogatus subscripsi 
et roboravi. 

Volrico figlio di 
Adalpero 



Anno 1150. 

Il comune di Pola giura fedeltà al Doge di Venezia, e promette 
ai Veneziani esenzione di dazi. 

(Carli Antichità Italiche — Libr. Pactorum.) 

Nos quidem Andreas Deloposito (Locopositus) etc. (Hie om-
missa sunt in Codice nomina aliorum 14 Civium Polae) cum Consilio 
Episcopi nostri, omniumque nostrorum Civium majorum, ac minorum in Persona Domi-
nici Mauroceni filii Ducis, et M. Gradonici Capitane! Stoli Venetorum et multorum sapientuin Veneto-
rum in ipso stolo, juravimus fidelitatem D. Dominico Mauroceno inclyto Duci Venet, ejusque succes-
soribus in perpetuum, et jurantes juravimus, et stabilientes stabilivimus, quod omnes nostros homines a 
duodecimo anno in antea eandem fidelitatem praefato D. Nostro Duci facere compellemus et omnibus 
successoribus ejus in perpetuum, nos omnes sicut intenti fuerimus, simili modo fidelitatem facere 
debemus, et omnes Yenetici salvi, et securi et sine omni datione in omnibus nostris districtibus, in 
mari, et in terra esse debent. 

Et a prima nativitate Domini, quam expectamus in antea per unumquemque annum 
duo milliaria de oleo idest in opere S. Marci, et aliud in luminarium persolvere debemus, et si 
a Medolino usque Ruignum aliquem latronem in mari senserimus, eum si possumus capere debemus, 
et cum tota navi D. nostro Duci mandare debemus, et si Venetia aliquem stolum fecerit, a XV 
galleis et supra unam galleam cum Iigno Venetis facere debemus, si nobis imperatum fuerit: et si 
Venetia fecerit hostem usque Jadrum, vel usque Anconam, nos sicut una Civitas ejus fecerit, facere 
debemus. Haec omnia suprascripta usque in perpetuum adimplere promittimus. 

Ego quidem Warnerius Episcopus Polae juro supra Sancti Dei quatuor Evangelia, 
quod a modo in antea consilium, et auxilium dare debeam D. Dominico Mauroceno inclyto Duci 
Venet, ac ejus successoribus sine fraude, et malo ingenio, ut omnia ista compleantur, et a civibus 
Polae. 

Istae sunt Villae quae juraverunt retinere honorem B. Marci Apostoli, et Evangelistae et 
obedire D. Duci Venetiarum. In primis. 

Medolinum. — Orines. — Sisanum. — Azanum. — Popinianum. — Cipicliriones. — Nor-
mianum. — Zartianum. — Lisinianum. — Arsanum. — Barbolanum. — Urciranum. — Quernianum. — 
Pomarium. — Tortilanum. 

Ego Vivianus Scriptor et Notarius et Judex D. Henrici Impcratoris Authenticum istud cum 
tribus sigillis cere sigillatum, et uno sigillo de plumbo posito per praememoratum Ducem, vidi et 
exemplavi. 



Anno 1192. 

Decemb. Ili, Indizione Laterano. 

Papa Celestino commette al Patriarca di Grado ed al Vescovo di 
Castello la decisione di controversia fra il pievano di Pirano ed il Vescovo 
di Cittanova per li quartesi del Castel Venere donati dal Vescovo Wer-
nardo di Trieste e detenuti illegalmente da quello di Cittanova. 

(Da copia antica dell' Archivio Capitolare di Pirano.') 

Celestinus episcopus servus servorum Dei Venerabilibus fra-
tribus gradensi patriarclie et episcopo castellano salutem et apostolicam 
benedictionem. Significamus vobis dilectus filius plebanus pirani quod cum W e r n a r d u s 
quondam tergestinus episcopus quartisium Castelli Veneris et ecclesiam Sancti Michaelis intuitu pieta-
tis ei et ecclesie sue misericorditer concessisset venerabilis . . . frater hemolensis episcopus jam du-
dum quartisium cum hominibus de bulli suis fautoribus per violenciam ac contra justitiam detinet et 
reddere contradicit. Ideoque fraternitati vestre per aspostolica scripta mandamus quatenus evocatis ad 
presenciam vestram qui fuerint evocandi, audietis que fuerint hinc inde proposita et causam inter eos 
appellatione remota fine debito terminetis. 

Data Lateran. Ili Id. Decemb. Pontificai nostri anno secundo. 


